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RESPONSABILE POLITICHE UE PDU
na parentesi intergoverna-
tiva da completare, riequi-
librare e chiudere il prima
possibile.

In un’ottica federale, è quanto rap-
presenta il trattato intergovernativo
in corso di negoziato a Bruxelles.
Una via scelta in seguito ad una gra-
ve rottura diplomatica con il Regno
unito che allunga i tempi, crea confu-
sione giuridica e aumenta le incertez-
ze politiche.

Allunga i tempi, poiché procedere
al di fuori delle procedure comunita-
rie implica l’avvio di 26 procedure na-
zionali di ratifica che potrebbero se-
guire più i tempi dettati dall’agenda
politica interna che da quella comu-
nitaria. E anche se entra in vigore do-
po la ratifica di 9 stati, come vuole la
Germania, o di 4/5, come proposto
dal Parlamento europeo, è evidente
che, più che da quanti, tutto dipende-
rà da quali stati lo ratificheranno ra-
pidamente.

Crea confusione giuridica, poiché
emergono con sempre maggior evi-
denza le difficoltà di coordinamento
tra il contenuto del trattato e i princi-
pi fondamentali Ue, a cominciare dal-
la supremazia del diritto Ue su quelli
nazionali per arrivare ai rapporti tra
il pacchetto legislativo Six Pack sulla
governance economica e le disposi-
zioni del nuovo trattato che in parte
si sovrappongono e in parte eccedo-
no nel rigore rispetto a quanto già de-
ciso da Parlamento europeo e Consi-
glio dei ministri. Per non parlare del-
la proposta di affidare il controllo di-
retto sul rispetto dei vecchi e nuovi
impegni alla Corte di giustizia anzi-

ché alla Commissione europea...!
Aumenta le incertezze politiche,

essendo al momento eccessivamen-
te sbilanciato sul rigore e trascuran-
do la necessità di integrare l’altra fac-
cia della governance europea: cresci-
ta, competitività, completamento
del mercato unico...

Lo stesso titolo del trattato va ne-
goziato: per ora, infatti, la governan-
ce europea è dimezzata e i vincoli, ad
esempio sui percorsi di rientro da un
debito pubblico sopra al 60%, rad-
doppiati, mentre vanno riequilibrati,
dando ad esempio agli altri «fattori
rilevanti», a cominciare dal debito
privato, maggior peso giuridico ed
economico.

Sono le ragioni che ci devono spin-
gere a sostenere con forza le posizio-
ni sinora espresse dai rappresentanti
del parlamento europeo e del gover-
no italiano al negoziato.

Occorre infatti fare in modo che,
sull’esempio della Convenzione di
Schengen o del trattato di Prum, que-
sta parentesi intergovernativa si
chiuda il prima possibile e l’intero
contenuto del trattato intergoverna-
tivo rientri all’interno dei trattati co-
munitari e affidato alle istituzioni co-
muni. Una cosa infatti è un’Europa
«a due o più velocità», che può anche
venire favorita, attraverso un ricorso
maggiore e più incisivo alle coopera-
zione rafforzate. Un altro è la nascita

di due Europe, una comunitaria, del
mercato unico, l’altra intergovernati-
va, della moneta unica. Sarebbe la ri-
cetta ideale per rinunciare definitiva-
mente ad un nuovo Concerto euro-
peo e rotolare in una nuova e perico-
losa cacofonia multilingue con sparti-
to tedesco. Anche per questo, oltre
che per evitare un’ulteriore fram-
mentazione istituzionale, va evitato
che vengano create nuove figure, co-
me quella di «presidente dei Vertici

Euro» , funzione da affidare al presi-
dente del Consiglio europeo. Mentre
va affidata al vicepresidente della
Commissione europea, incaricato de-
gli affari economici, la presidenza
dell’Eurogruppo ministeriale.

Dobbiamopoi potenziare strumen-
ti come il Fondo europeo di stabilità
finanziaria (Fesf) e il Meccanismo
europeo di stabilità (Mes) e prevede-
re forme di condivisione del debito e
di emissione di titoli di debito pubbli-
co europeo, tutti elementi non anco-
ra presenti nei testi provvisori del
Trattato intergovernativo né inseri-

ti, con sufficiente chiarezza, nelle
Dichiarazioni politiche dei Consigli
europei.

E vi è un pacchetto di ulteriori
azioni, che possono venire realizza-
te senza alcuna modifica dei tratta-
ti bensì sfruttando pienamente le
potenzialità del trattato di Lisbona,
ancora ostacolate da contrasti e ve-
ti politici, e che sono invece essen-
ziali per una politica fiscale più atti-
va: l'istituzione di una tassa sulle
transazioni internazionali, il com-
pletamento del Mercato Unico, l'au-
mento del bilancio comunitario,
con più consistenti risorse proprie.

Tuttavia, anche se riuscissimo a
compiere tutti i passi in avanti au-
spicati attraverso Lisbona e il nuo-
vo trattato intergovernativo, resta
aperta la questione politica e fede-
rale e la necessità di favorire una
nuova mobilitazione democratica.
In prospettiva, solo la convocazio-
ne di una nuova Convenzione euro-
pea, con la partecipazione delle isti-
tuzioni europee, di tutti i parlamen-
ti nazionali e in dialogo con la socie-
tà civile può raggiungere questi
obiettivi, come già richiesto dalla
Camera all’unanimità, su iniziativa
del Pd. Prospettiva che proprio il
governo italiano potrebbe propor-
re allegando una dichiarazione in
tal senso al nuovo Trattato,
sull’esempio di quanto fecero Ama-
to e Schroeder in occasione del trat-
tato di Nizza. Sono i principali temi
su cui chiediamo al governo Monti
un confronto urgente, una vera
«sessione europea» alla Camera,
per un ampio dibattito sulla nuova
politica europea dell’Italia.❖
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Ruggiero si dimette
Ds: Governo in crisi

La tiratura del 5 gennaio 2012 è stata di 108.862

Allunga i tempi, crea
confusione giuridica
e aumenta le incertezze

La prima crisi del governo
Berlusconi: le dimissioni del
ministro degli Esteri Renato
Ruggiero. Il partito dei
Democratici di sinistra incalza
l’esecutivo: si sta sfaldando. «Il
centrodestra - dice il segretario
Piero Fassino - sta
dimostrando che l’europeismo
non è nel suo dna. Vince la
linea che dice che l’Europa è
Forcolandia... »
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